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PARTE PRIMA

1. Il mio credo pedagogico si specchia 
nel burattino di legno 

Parafraserò John Dewey per dare voce a cinque
atti-di-fede che vivono sia nella «mia» Pedagogia,
sia nella Pedagogia collodiana che – tanto tempo fa
– esordì nel nome di Pinocchio in una tipografia
fiorentina.
• Io credo che i segni di riconoscimento che Ma-

stro Ciliegia attribuisce al pezzo di legno che regala
a Geppetto – piange e ride come un bambino – cifra-
no la carta d’identità di Pinocchio. Parliamo della
sua tensione esistenziale a diventare un soggetto
Persona e non un soggetto Massa incapace di af-
frontare, insieme, dolore e felicità. Da stralunato
chiromante, Collodi annusa l’avvento nell’Emisfero
boreale (bianco, maschio, alfabetizzato, sazio) di
una caligine tossica da combattere senza perdere
tempo. Traguardo possibile se nella vagheggiata so-
cietà/post-ideologica, liberista e digitale l’Educazio-
ne farà rima con una Persona tre volte/i: irripetibi-
le, irriducibile, inviolabile. Parliamo della Singola-
rità. Intesa come ultimo baluardo a difesa della don-
na e dell’uomo in una stagione storica dove le globa-
lizzazioni (economiche-tecnologiche-consumistiche)
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campeggiano da totem di predestinazione di qualsi-
voglia processo di cambiamento del Pianeta. È la sfi-
da che lanciamo ad una umanità/nuova avvolta nel
duplice mantello della «complessità» (in difesa della
differenza e della pluralità: e non dell’identico) e
della «problematicità» (in difesa dell’ipotetico e del
possibile: e non della certezza). 
• Io credo che il burattino di legno sia la «metafo-

ra» di un Robin Hood – armato di frecce Pedagogi-
che – che salva l’infanzia e l’adolescenza da un bara-
tro che le trasforma in cittadinanze/suddite: abitanti
di patrie plastificate e artificiali. Parliamo di mondi
mediatici, azionati dalle leve dei consumi, che rendo-
no pubblica una rappresentazione surrettizia delle
nuove generazioni. Siamo al cospetto di bambini e di
adolescenti «divi» di sfilate di moda, di festival cano-
ri, di spot pubblicitari. Un quadro mercificato e in-
gannevole di un teatrino umano sempre più immagi-
ne-spettacolo-consumo. E sempre meno parola, soli-
darietà, cittadinanza.
• Io credo che nel segno della «diversità» sia Pi-

nocchio, sia la nostra Pedagogia si sono posti sulle
spalle ali/intercontinentali per raggiungere lontane
terre australi (a sud dell’Equatore). In queste, scopri-
ranno statuti educativi dal compasso più largo, capa-
ci di sguardi planetari che trascendano i tradizionali
confini delle colonne d’Ercole. Per tale traguardo, è
d’obbligo ricoprirsi di «altre» pelli pedagogiche: ine-
ludibili, per mettersi in marcia e incontrare mondi
sconosciuti. Parliamo di una impresa scientifica che
impegnerà le due/Pedagogie (la «nostra» debitrice
del Problematicismo di Giovanni Maria Bertin e la
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«collodiana») a ricoprirsi di mantelli interculturali.
Se avvolte da stoffe griffate potranno assaporare il
piacere esistenziale dell’andare/oltre. Alla ricerca
dell’isola dell’Educazione che oggi non c’è più: ovve-
ro, l’utopia di Peter Pan.
Una Pedagogia/inedita, dunque, fondata sull’idea

di un’umanità popolata di mondi plurali abitati – an-
che – da culture solari di nome diversità e differenza.
• Io credo che il burattino Pinocchio e la mia Pe-

dagogia possano rianimare – a due voci – un set di
parole saporite sempre più anoressiche, oggi. Parlia-
mo dell’ascolto, della conversazione, del confronto
delle idee e della confutazione. Sono lemmi che vei-
colano convivialità (se percorrono le strade della cit-
tadinanza), conoscenza (se godono di idee controma-
no) e vita interiore (se comunicano pensieri ed emo-
zioni inattuali).
Soltanto così l’infanzia e l’adolescenza – nel tra-

sformare le parole in bolle di sapone – potranno dia-
logare con figure amiche e nemiche: la fata turchina
e la volpe, mangiafuoco e lucignolo, il tonno e la ba-
lena, il giudice e la civetta, i poveri e i ricchi. Per poi
invitarle alla mensa della Scuola e del Paese dei ba-
locchi. Un replay.
Quando fioriranno le primule e le viole regaliamo-

ci una Parola!
• Io credo che Pinocchio e la nostra Pedagogia sia-

no amici della creatività e del gioco. Parliamo delle
anoressiche esperienze prive di cittadinanza che in
una Scuola blindata nelle classi sono relegate in un
angolo perché giudicate colpevoli di trasgressioni al-
fabetiche e di logiche divergenti.
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Rinforziamo il teorema, chiamando sul palcosce-
nico la Creatività e il Gioco.
LA CREATIVITÀ. La Scuola vista con gli occhi di Pi-

nocchio e della Pedagogia soffre, da sempre, rimo-
zione e censura nei confronti di un curricolo colora-
to di Creatività. Dà ospitalità soltanto alla sua paro-
dia e alla sua controfigura tanto da non riconoscere
l’immaginario e la fantasia. Quali le cause dell’iden-
tità «caricaturale» della Creatività tra i banchi? Ci
sembra di potere rispondere che va chiamato sul
banco degli imputati il suo ricorrente modello nozio-
nistico e mnemonico. Parliamo dell’egemonia verba-
listica e libresca del fare Istruzione che ha, come ro-
vescio della medaglia, il confinamento/declassamen-
to dei linguaggi espressivi e artistici nel ruolo di alfa-
beti compensativi. Una sorta di stampella di soste-
gno con il compito di disintossicare lo stress mentale
prodotto nei macrotempi dell’istruzione ufficiale.
Cosicché, i linguaggi grafico-pittorici, manipolativi,
musicali, teatrali, iconici anziché diventare alfabeti
contromano (lenti per capovolgere e reinventare il
mondo) sono relegati – in guisa di Cenerentole – ad
accudire la bassa cucina dell’intrattenimento degli
scolari negli spazi break dell’insegnamento ufficiale.
Siamo al cospetto di una scenario anti/pedagogico:
la Creatività viene costretta a indossare vesti giullare-
sche al fine di distrarre gli allievi dai saperi ufficiali.
Portandoli, per qualche attimo, in groppa alla fanta-
sia prima di riprendere posto nel banco in attesa del
rintocco canonico delle ore disciplinari.
IL GIOCO. La Scuola – sia la collodiana rifiutata da

Pinocchio, sia l’odierna ingessata nel banco – espri-
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me rimozione e censura verso un curricolo colorato
di Gioco. Preferisce un’istruzione «imbrattata» da
saperi pedanteschi allo scopo di costringere le giova-
ni generazioni a mimare, in un canto, un sorriso e
una felicità che si spengono al cospetto del manuale-
lezione-lavagna.
Ridotto alla povertà pedagogica (relegato ad alle-

viare lunghi tempi sedentari), al Gioco viene data cit-
tadinanza soltanto se indossa la maschera tragica del-
la sua caricatura. Una spremuta di quattro salti
all’aperto, conditi da microesplosioni di motricità
pulsionale, permette di avere di ritorno scolari silen-
ziosi e disciplinati.
Questa, la parodia. La pratica programmata del

Gioco/spontaneo (i dieci minuti dell’intervallo da
consumare all’aperto) è assai remunerativa per un si-
stema di Istruzione che la usa da preziosa valvola di
scarico della fatica mentale accumulata nel banco
ascoltando, in silenzio, l’insegnante e memorizzando i
saperi dell’abbecedario. A patto – è il prezzo antipe-
dagogico – che resti fuori dall’uscio della classe il suo
profumo alfabetico: i suoi canoni semiologici e seman-
tici, le sue grammatiche e sintassi, il suo gusto per l’im-
previsto e per l’avventura, la sua voglia inesauribile
dell’emozionante, dell’azzardo, del comico e del magi-
co. Questi soltanto dipingono il paradiso perduto di
un’infanzia e di un’adolescenza sorridenti e felici!

2. Per una Pedagogia interrazziale

Il balcone della «mia» Pedagogia è soleggiato, da
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sempre, dagli sguardi critici e utopici della Filosofia
dell’educazione di Giovanni Maria Bertin.
Parliamo di una Scienza che mai polarizza l’atten-

zione su «una» sfera della vita personale (fisica, affet-
tiva, cognitiva, etico/sociale e valoriale), ma apre i
suoi grandi occhi su un progetto integrale del sogget-
to/Persona. Il solo abilitato a riannodare – in un qua-
dro complessivo e interrelato – la molteplicità delle
citate dimensioni costitutive delle sfere esistenziali.
In sella alla logica ermeneutica citata, ci sembra si

possa affermare che le teorie dell’Educazione (le Pe-
dagogie) si configurano come orizzonti ideali di pro-
gettazione dei sentieri-del-possibile: orientati verso il
futuro, sempre e comunque oltre la frontiera della
contingenza. Sono i paesaggi di un domani dove sa-
ranno edificati, con i mattoni del dover/essere, i vil-
laggi di una nuova umanità: il mondo dell’avvenire.
In quanto dispositivo «euristico» (dinamico e tra-

sfigurativo), la Pedagogia dispone di un metodo cri-
tico/utopico inconciliabile e dissenziente nei con-
fronti dei modelli sociali e culturali (deterministici,
economicistici, produttivistici) che rinchiudono le
teorie formative nell’equazione Educazione uguale
Socializzazione. Tradendo e archiviando l’ideale del-
lo sviluppo integrale della Persona nei tempi e nei
luoghi delle sue età evolutive.
La Pedagogia avverte – oggi – una crescente e

preoccupante anoressia epistemica. Le sue accredita-
te teorie dell’Educazione pongono sì al centro della
riflessione e della progettazione epistemica il sogget-
to/Persona, ma soltanto la donna e l’uomo che abita-
no le latitudini occidentali del Pianeta.
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Intendiamo affermare che la Pedagogia depositata
negli scaffali dell’Educazione ha inondato di luce
soltanto l’umanità che vive nelle contrade boreali del
Pianeta, a nord dell’Equatore. Si tratta di cittadini
che dispongono di un’univoca carta di identità, sigla-
ta da inconfondibili segni di riconoscimento: sono
bianchi, benestanti e alfabetizzati.
Mai le teorie dell’Educazione che conosciamo

hanno posto nel proprio mirino l’umanità che vive
nell’altra/metà del mondo: nera-povera-analfabeta.
La causa del ricorrente «strabismo» sta nel fatto

che la Pedagogia è nata nelle contrade occidentali. Il
suo conto in banca, con molti zeri, si è venuto accu-
mulando attraverso studi e ricerche condotte sulle
stagioni della vita (infanzia, adolescenza, giovinezza
ed età adulta) che popolano il nord del Pianeta. Il
suo qualificato patrimonio di studi e di ricerche è
rintracciabile nelle biblioteche e nelle librerie dei
Continenti del benessere.
Quanto argomentato non può non generare allar-

me nella comunità scientifica, ben consapevole che
la Pedagogia si è trovata al debutto del duemila da-
vanti a un bivio. Chiamata a scegliere – con gli occhi
aperti – tra due sentieri identitari di teoria e di prassi
dell’Educazione.
SENTIERO/1: È QUELLO DI SEMPRE. La strada che ha

davanti è a lei abituale: asfaltata di romanticismo apol-
lineo e di etnocentrismo ariano. In una stagione stori-
co-sociale complessa, multiculturale e in trasformazio-
ne detto sentiero si presenta senza vie d’uscita. Ovve-
ro, se dovesse proseguire per le sue abituali frontiere
boreali, la Pedagogia/bianca si trasformerebbe in un
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soprammobile, in un pezzo d’antiquariato in vendita
nei mercatini dell’usato. Oppure, da cestinare.
SENTIERO/2: È INEDITO. Parliamo del Newdeal

della riflessione e della progettazione educativa chia-
mato a inerpicarsi lungo inedite pendici che condu-
cono verso una Scienza nuova. Lassù, se dotata di un
telescopio capace di inquadrare l’umanità, potrebbe
godere – anche – di un guardaroba/scout: fornito de-
gli abiti da sera necessari per esplorare, scoprire e
danzare sulle frontiere/altre dell’Educazione.
Di fronte al bivio citato, la Pedagogia non può

chiedere – è la nostra tesi – neppure un minuto di
sospensione.
Non può pretendere tregue perché il tempo, per

lei, è scaduto. Con solerzia e coraggio, non le resta
che porsi sulle spalle grandi ali intercontinentali con
le quali avventurarsi verso latitudini lontane.
In queste, la Scienza/madre dell’Educazione in-

contrerà altre teorie e altre prassi: dal compasso più
largo o più stretto, capaci o meno di fornirle uno
sguardo che trascenda i tradizionali confini delle co-
lonne d’Ercole.
Stiamo attraversando inediti panorami scientifici.

Un viaggio pieno di incertezze ermeneutiche per in-
contrare mondi/altri dell’Educazione che la invite-
ranno ad avvolgersi in altre pelli epistemiche: inelu-
dibili, per comprendere umanità a lei sconosciute.
Sulla Mongolfiera che la porterà nell’emisfero au-
strale potrà trovare posto soltanto una Pedagogia
multiculturale. La sola titolare di uno statuto scienti-
fico garante del piacere esistenziale dell’andare/ol-
tre: alla ricerca dell’isola dell’Educazione che ancora
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non c’è. Ovvero, l’utopia di Peter Pan. Parliamo di
una Pedagogia nobilitata dall’attrazione verso il pos-
sibile e il trascendentale, fondata sull’idea/limite di
una umanità popolata di mondi plurali e abitata da
culture della diversità e della complessità.
Quanto da noi argomentato, porta a dichiarare

che la Pedagogia intercontinentale potrà rifondare il
proprio patrimonio genetico a patto che disponga di
più calamite interpretative. Ne segnaliamo tre.

– La prima calamita si chiama contaminazione cultu-
rale. È la spinta epistemica per andare/oltre i con-
fini etnici.

– La seconda calamita si chiama rispecchiamento dei
meticciati. È la tensione ermeneutica che illumina
le pelli antropologiche.

– La terza calamita si chiama ibridazione epistemica.
È l’amore coraggioso per i tramonti dei dogmati-
smi, dei fondamentalismi e delle metafisiche.

Di più. È la calamita che chiede «ali» per attraver-
sare – senza soste – i mutevoli mari dell’Educazione.
Pertanto, l’albero degli zoccoli della Pedagogia (il

suo prestigioso album di famiglia teorico ed empiri-
co) non dovrà più portare nel portafoglio una carta
d’identità soltanto occidentale: dal raggio breve, do-
vendo teorizzare e progettare traguardi educativi ela-
borati dalle grammatiche e dalle sintassi degli emisfe-
ri apollinei del benessere. Ma dovrà dotarsi – anche –
di sguardi orientali e meridionali dal raggio lungo.
Le grandi ali intercontinentali con le quali la Pe-

dagogia potrà fare bella mostra sorvoleranno «con-
trade» a lei sconosciute dove disegneranno le linee

01testo 7_testo ok  21/06/16  10:20  Pagina 15



16

della Progettazione esistenziale. Intendiamo affer-
mare che la Pedagogia, in volo dall’emisfero boreale,
se vorrà evitare di smarrirsi nel bosco pietrificato da
visioni univoche e apodittiche, ha il compito episte-
mico di dare posto – sulla Mongolfiera – agli alfabeti
esistenziali cifrati di universalità.
Rinforziamo l’assunto. L’orizzonte/meta ritaglierà

una Paideia abilitata a conquistare l’ideale pedagogi-
co della coscienza individuale (ineludibile per proget-
tare l’etica all’incontro del sé con l’altro) e della co-
scienza collettiva (ineludibile per qualificare l’Educa-
zione a progettualità utopica).
Entrambe, sono in cammino verso un mondo po-

polato di donne e di uomini nuovi.
In questa prospettiva, la Progettazione esistenzia-

le costituisce la più plausibile idea/limite per il para-
digma planetario dell’Educazione, proprio perché si
fa carico di nobilitare il binomio idealità-realtà. Que-
sto soltanto eviterà il possibile paralizzante «incan-
to» del piano della contingenza (la realtà) nel suo ri-
specchiamento nell’orizzonte della trascendentalità
(kantianamente inteso) da cui trae nutrimento epi-
stemico e direzione metodologica.
Dunque, la Progettazione esistenziale (il cui para-

digma teoretico è geneticamente universale) assicura
al modello educativo in/situazione di non restare in
surplace: immobile, a contemplare i raggi radiosi
dell’idealità educativa. Al contrario, Educare in/si-
tuazione significa accettare e sfidare il «disincanto»
della complessità e della problematicità dell’espe-
rienza umana. Con il relativo carico di cifre demoni-
che: l’azzardo, l’avventura, lo scacco e il naufragio.
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